
 
 
 

 

Lucherini 
di Guido Leonelli 

 
Ti rivedo e contento ti guardo riposare 
ma un tumulto mi assale 
nell'incontro non più ignaro 
fra il mio silenzio controllato 
che vorrebbe strillare 
e il tuo nell'inconsapevole riposo 
orgogliosamente dritto sulla sedia 
testa a penzoloni. 
Ancora ti guardo in un vortice di emozioni 
turbamenti incontrollati in girotondo 
negli strilli giocosi 
di nipotini ignari a lungo accuditi 
e cerco in affanno credibili contorni 
per nuove sconosciute emozioni. 
 
Poi apri gli occhi, i tuoi di sempre, 
con lo sguardo velato 
fissi nei miei, 
parla, perché non dici? 
Perché non chiedi -chi sei-? 
È vano cercare parole 
che nascano dal cuore, 
parole non vuote, diafane, leggere. 
Ma ecco che dal tuo mondo di mistero 
che tutto ti avvolge 
fiero nasce un sorriso 
a far eco a farfugliate parole: 
“i lucherini dicevi? 
A casa ne conservo ancora”. 
 


